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A tredici anni dalla mor-
te di Mons. Giulio Sal-
mi, Lunedì 21 genna-

io, in tanti si sono ritrovati 
nel salone per la celebrazio-
ne eucaristica. Ho pensato 
di chiamare a presiedere la 
Messa e a tracciarne un ri-
cordo, Mons. Ernesto Vec-
chi, Vescovo ausiliare il qua-
le con la sua voce imperiosa 
e la sua bonomia dialettale, 
è andato al cuore della vi-
cenda sacerdotale di don 
Giulio. Riportiamo alcuni 
stralci della sua Omelia.

“Don Giulio la cui fede robusta 
e, al contempo, un prete coi pie-
di per terra era ben consapevo-
le che l’amore per Cristo non si 
ferma alle parole, ma si esprime 
nei fatti, specialmente nell’aiuto 
concreto ai più deboli e bisogno-
si. (…)
La lettera agli Ebrei, mette in evi-
denza Gesù come l’unico sommo 
Sacerdote, che dona se stesso al 
Padre per la remissione dei pec-
cati del mondo. «Per questo nei 
giorni della sua vita terrena egli 
offrì preghiere e suppliche con 
forti grida e lacrime» (Eb 5, 7). 
Qui emerge l’essenza del vero 
prete: 
Le radici del Sacerdozio vissuto 
da Mons. Giulio Salmi affondano  
nella disponibilità totale al dono 
di sé e nell’imitazione di Cristo 
come mise in evidenza il Cardi-

nale Lercaro, in occasione del 25° 
di Sacerdozio di Don Giulio: «Il 
Vescovo che ti fu accanto in que-
sti anni – dal 53 al 67 – non può 
non ricordare le “Case per ferie”, 
i Campeggi giovanili, il “Villag-
gio dei giovani sposi”, la Comu-
nità dei Cappellani di fabbrica, 

Editoriale

UNA MAPPA PER UNA VITA
CRISTIANA AUTENTICA

Cardinale – è nato dall’Altare, 
sul quale – ogni giorno – il prete 
rinnova il Mistero di Croce e di 
Risurrezione che salva il mondo. 
Ti auguro, caro Don Giulio, di po-
tere ancora per lunghissimi anni 
di godere la gioia della Messa». 
Era il 30 settembre 1968. Tutto 
cominciò con il Cardinale Nasal-
li Rocca, che il 18 dicembre 1943 
lo ordinò prete, lo fece Delega-
to Arcivescovile dell’ONARMO 
di Bologna e nel 1944 lo mandò 
alle Caserme Rosse ad assistere 
i rastrellati. Poi con l’arrivo del 
Cardinale Lercaro (1952) l’apo-
stolato di Don Giulio si aprì ad 
orizzonti sempre più vasti.

Segue a pagina 10 >>

Un momento particolarmente 
importante fu quando il Comm. 
Peppino Vismara, Presidente 
del Piccolo Credito Artigiano di 
Milano, gli consegnò le chiavi di 
Villa Pallavicini: era una dome-
nica mattina, quando il bene-
fattore milanese si presentò in 

la “Casa della Carità” e, in modo 
particolare, la “Villa San Petro-
nio”, divenuta ormai, come era 
nel lontano sogno, una Casa di 
ospitalità per i giovani lavoratori, 
una Scuola, la sede di una magni-
fica Polisportiva, ma soprattutto 
un centro di vita spirituale, di ir-
radiazione apostolica, di testimo-
nianza evangelica.
E tutto questo – concludeva il 
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Il manifesto viene srotolato con 
molta cura da decine di giova-
ni atleti. La scritta è la stessa 

di quella precedente, ma i colori 
sono quelli tradizionali della so-
cietà. Il precedente striscione era 
stato smontato in occasione del 
restyling necessario per ospita-
re le squadre nazionali di Volley 
e che qui, nella nostra palestra, 
avrebbero poi svolto le sedute di 
allenamento in vista delle partite 
ufficiali dei mondiali. Da allora, 
qualcuno aveva chiesto: “Quando 
verrà riposizionato la scritta?”. I 
più nemmeno se ne sono accorti 
che mancava. Certe cose divengo-
no parte dell’arredo. La tradizione 
necessita di essere continuamente 
rieditata altrimenti diventa con-
servazione. 

Don Massimo poco prima aveva 
ricordato che le giornate della me-
moria come quelle appena cele-
brate degli orrori di Aushwitz e dei 
campi di concentramento sono per 
lo più associate al male. Si ricor-
da il male perché non accada più. 
Quanto più bello sarebbe invece 
nell’hard 
disk del-
la nostra 
s t o r i a 
s a l v a r e 
il bene e 
ricordare 
che si può 
vivere una 
vita gran-
de, fidan-
dosi più di 

Dio che di se stessi, investendo i 
propri talenti e lasciando che que-
sti generino vita. Fare memoria del 
bene per “ricordare che quel bene 
lo posso vivere anch’io. Qui. Ora”. 
“In particolare, il bene per noi ha 
un volto e un nome: don Giulio e 
fare memoria del suo nome vuol 
dire ricordarci il bene della sua 
vita non solo per noi dell’Antal, ma 
anche per tutto il grande mondo 
della Pallavicini e della Fondazio-
ne che la promuove”. “Don Giulio 
– prosegue ancora don Massimo– 
è stato un padre, come anche don 
Bosco nel cui giorno siamo soliti 
ritrovarci insieme. Abbiamo biso-
gno di un padre. Uno cioè che sap-
pia guardarci con stima e incorag-
giare i nostri passi”. 
Lo striscione afferrato dai ragazzi 
pian piano viene srotolato. Le pa-
role di don Massimo terminano. 
Parla la scritta. Finalmente si legge 

60 ANNI D I ANTAL
ANTAL



3/ COLLABORIAMO

60 ANNI D I ANTAL
di Alessandro Facchini, direttore Polisportiva

per intero: “Ciao don Giulio: siamo 
qui, grazie a te e nel tuo ricordo”.
E’ forse uno dei momenti più sug-
gestivi ed emozionanti della festa 
di compleanno per il 60° della Poli-
sportiva Antal Pallavicini. 
La palestra, piena non solo di au-

trovarsi davanti al migliore free-
styler italiano e uno dei più forti 
al mondo. La sua performance ha 
stregato la platea e coinvolto i ra-
gazzi in giochi di prestigio con il 
pallone.
Non meno entusiasmante è stata 

La serata che avvia l’anno del 60° 
si è completata – secondo il più 
tradizionale cerimoniale - con la 
firma nell’albo d’oro di alcuni at-
leti che hanno saputo tradurre 
dal vivo i valori della Pallavicini, 

tra cui – molto emo-
zionato – Emanuele 
Remigio dei Rangers 
squadra di wheelchair 
hockey, premiato per 
aver ideato una cam-
pagna di finanziamen-
to volta all’acquisto di 
una nuova carrozzina 
elettrica da gioco. 
Infine, i riconosci-
menti che la Polispor-
tiva ha voluto riser-
vare ad alcuni grandi 
amici: a Ezio Rossi 
per il suo instancabile 
servizio umile e gioio-
so, divenendo di fatto 
un grande nonno dei 
ragazzi; a Enzo Ven-
tura, uno dei firmata-
ri dell’atto di nascita 

della Polisportiva che porta nel 
cuore, al di là di nostalgismi vari, 
il desiderio che ai ragazzi giunga 
Cristo; infine a Gilberto Criaco, vo-
lontario senza riserve che a chi gli 
chiede perché fare del volontaria-
to gratuito risponde che “ci guada-
gno io, perché sono più contento”.
La cena e la porchetta hanno reso 
la serata, un momento di convivia-
lità e di incontro in un intreccio, 
nelle sale stupende della Villa, di 
giovani e di anziani, di passato e di 
futuro. Buon compleanno, Antal!

Nelle foto, da sinistra, Gilberto ed Ezio storici volontari della Polisportiva; 	
a destra Enzo insieme a Don Marco Baroncini, presidente in carica di ANTAL

torità, ma di famiglie e ragazzi, 
applaude con molto affetto. Non 
sarà l’unico momento forte della 
serata.
Uno di questi è stato quando Gun-
ther è sceso sul parquet del Pala-
Lercaro. Nessuno lo conosceva. 
Pochi avrebbero scommesso di 

la presenza di Daniele Cinciari-
ni, protagonista dello splendido 
campionato che la Fortitudo sta 
disputando per tornare ai massimi 
livelli. La disponibilità con cui si è 
messo in gioco a tirare con alcuni 
giovani atleti della Polisportiva ha 
divertito il pubblico.
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Chi, quando sente “Non 
dire falsa testimonian-
za”, non pensa che questo 

sia un invito a non dire menzo-
gne? O sentendo “Non nomina-
re il nome di Dio invano”, non 
pensa che sia assolutamente 
proibito bestemmiare o usare 
nelle frasi della quotidianità il 
Suo nome? 
E se vi dicessi che c’è molto al-
tro? Se vi dicessi che quelli che 
sembrano comandi sono invece 
suggerimenti per 
vivere a pieno la 
nostra vita? È un 
po’ come quando al 
Milionario di Gerry 
Scotti, per raggiun-
gere il premio fina-
le, si hanno a di-
sposizione quattro 
aiuti. Ecco, i Dieci 
Comandamenti, o 
meglio, le Dieci Pa-
role, sono i nostri 
aiuti, quei consigli 
che Dio ha pensa-
to per noi, affinché 
possiamo trova-
re la retta via e il 
senso della nostra 
vita, che talvolta ri-
schiamo di smettere di cercare. 
A volte, però, ci sembra più fa-
cile allontanare queste Dieci 
Parole pensando che siano di-
stanti dalla vita di tutti i giorni, 

che siano una serie di regole che 
cerchiamo di rispettare, ma che 
di fatto non ci toccano partico-
larmente.  
La verità è che queste parole 
sono molto più vicine a noi di 
quanto pensiamo perché hanno 
al loro interno un significato che 
va al di là di quello letterale.

L’errore più grande che 
possiamo fare è quello di 
leggere i 10 comandamenti 
con gli occhi di un bambino. 

A Catechismo ven-
gono spesso inse-
gnati come precetti 
della Chiesa per-
ché sarebbe troppo 
impegnativo com-
prendere le altre 
sfaccettature, ma 
con la maturità 
deve anche cre-
scere la consape-
volezza con cui ci 
approcciamo alla 
Parola di Dio. 
San Paolo diceva: 
“Quand’ero bam-
bino parlavo da 
bambino, pensavo 
da bambino, ra-
gionavo da bam-
bino. Ma, divenu-
to uomo, ciò che 
era da bambino 

l’ho abbandonato”.
Questo è il motivo per cui è 
nato il percorso delle Dieci Pa-
role, un cammino della durata 
di un anno pensato da un sa-
cerdote romano, don Fabio Ro-
sini che poi si è diffuso in tutta 
Italia. A partire dallo scorso 15 
ottobre è iniziato anche a Villa 

Pallavicini dove, 
ogni lunedì, dalle 
20:30, un centina-
io di persone, tra 
cui tanti giovani, 
si riuniscono nel 
salone per ascol-
tare le catechesi 
di Don Massimo 
e Don Marco i 
quali, incontro 
dopo incontro, ci 
provocano ad os-
servare la vita da 
un’altra prospetti-
va, a prendere le 
redini e cambiare 
direzione. Questo 
cammino però 
non è aperto a 

tutti ma solo a quelle persone 
che capiscono che desiderano 
di più e sono pronte a mettersi 
in gioco. E’ un cammino di con-
versione.

#dieciparole per una vita piena
di Maria Cecilia Rinaldi



“E’         	 un’altra porta che 
si apre e un altro dono 
che Dio ci fa”: credo 

bastino queste poche parole del 
fondatore Don Mario Prandi per de-
scrivere cosa può essere incontrare 
la Casa della Carità!
Avevo 27 anni, vivevo a casa con i 
miei genitori, sono laureata e lavo-
ravo. Avevo tutto eppure mi man-
cava tanto di più… Oggi posso dire 
che mi mancava “un paio di occhia-
li nuovi”. 
Cercavo ma non riuscivo a percepi-
re nella mia quotidianità quell’Amo-
re, il più vero, il più forte, il più pro-
fondo, quello che il Signore dona e 
riserva a ciascuno! 
Così, ormai un anno fa, ho scelto di fi-
darmi e di affidare tutto a Lui, desideri 
e fatiche, e sono partita per potermi 
nutrire totalmente, in questo tempo 
tanto prezioso, dei tre pani che la 
Casa offre: il Pane dell’Eucarestia, 

il Pane della Parola e il Pane dei 
Poveri. Vivere in questa “Messa 
continua” mi ha donato un modo 
nuovo di vedere, mostrandomi con-
tinuamente la bellezza dell’essen-
zialità nelle azioni quotidiane più 
semplici e la grandezza del condi-
videre la vita con i fratelli, specie 
quelli più piccoli.

È proprio così che il Signo-
re mi ha chiamata ad amare 
e mi ama…. attraverso Gio-
vanni primo nell’accoglie-
re tutti, Angela folle artista 
di casa, Costanza sempre 
capace di premurose atten-
zioni, Roberto con il suo si-
lenzio ma anche le inaspet-
tate risate, Pinella pronta 
a dire “sì” a tutto, Milena 
una nonna in carriera, Pa-
ola inseparabile dalla sua 
copertina e dal suo brevia-
rio, Carla con il vizio quotidiano 
del giretto e cappuccino. E poi 
Polly, che regala i sorrisi più belli 
quando sopporta il solletico, Nan-
do capace di dire “ti voglio bene” 
quando serve, Maria che sa ac-
compagnare tenendo mano nella 
mano, Ombretta l’unica che ren-
de il buongiorno tanto dolce, Pa-
olo un abile disegnatore notturno, 
Lella le cui urla sanno esprimere 
tutta la sua gioia, Roberta con 
la passione per i vestiti e le cor-
se, Carlo mai stanco di offrire il 
suo prezioso servizio.... e infine 
Gabriel, il bimbo di cui tutti si 
sentono custodi!

Dietro ad ognuno di questi nomi, 
c’è un volto e una storia; spesso 
con qualche limite, alcune fragi-
lità ed anche tante diversità, ma 
tutti come fratelli e sorelle tra 

loro e figli di un unico Padre. Suor 
Paola è la mamma: lo è per tutti 
loro, lo è per me! 
E’ stato davvero grande portare in-
sieme ciò che di bello e di fatico-
so questo tempo ci ha regalato. Ho 
condiviso con lei i primi mesi in cui 
è rimasta la sola suora di casa: una 

sfida, che un po’ ha fatto paura, ma 
ho sempre percepito la presenza, 
non scontata, di una comunità viva 
e numerosa, pronta ad interrogar-
si e a camminare. Bimbi, ragazzi, 
giovani, adulti, anziani…. ognuno 
lì per mettere a disposizione dell’al-
tro un pezzetto di sé, ciò che si può, 
ciò che si vuole, proprio come in 
una buona famiglia. Oggi, mi sento 
parte di questa grande famiglia e le 
sono tanto grata per avermi stretto 
in un abbraccio e avermi accompa-
gnato…. so per certo che continue-
rà a farlo.
In quest’anno ho sperimentato 
che vale davvero la pena vivere 
ogni singolo giorno nel ricerca-
re ed accogliere quella che è la 
volontà di Dio, anche quando 
sembra incredibile, donandosi a 
Lui, senza riserve… solo così la 
vita può essere piena!

di Martina Spalluto

Martina, una giovane di poco meno di 30 anni, ci racconta la 
sua esperienza a contatto con gli ospiti della Casa e la storia 
che l’ha portata fin qua.

Martina fa leva sulla
Casa della Carita' per diventare 

grande

5/ COLLABORIAMO



SULL’AUTORE
Lorenzo Bertocchi, 
giornalista, è direttore del 
Timone. Appassionato 
di letture guareschiane 
vorrebbe ancora un Mondo 
Piccolo, perchè il villaggio 
globale non sa dove trovarlo, 
mentre la strada di casa 
ormai la sa a memoria. Nato 
a Castel San Pietro Terme, 
lavora tra Bologna e Milano.
Alla fine torna sempre al 
Mondo piccolo perchè lì ci 
si accorge che per capire 
il senso delle cose bisogna 
alzare lo sguardo verso il 
Cielo.
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Abbiamo voluto fare 
qualche domanda a 
Lorenzo Bertocchi 

in occasione dell’uscita 
del suo ultimo libro, che 
racconta delle vicende 
contemporanee di Don Ca-
millo e Peppone, sentiamo 
dalle sue parole di che cosa 
tratta il suo ultimo lavoro.

Lorenzo, hai scritto non 
un libro su don Camillo, 
ma un libro in cui don Ca-
millo continua a parlare. 
Perché tornare a dare 
voce a don Camillo?

«Perché in qualche modo mi 
manca e perchè Giovannino 
Guareschi ha creato dei per-
sonaggi eterni, un po’ come lo 
sono Paperino o il tenente Co-
lombo. Ma non è solo un fatto 
di nostalgia personale, di fron-
te all’attualità dei nostri tempi 
un po’ scombinati mi sono ri-
trovato spesso a pensare che 
cosa avrebbe detto e fatto don 
Camillo. Cioè un prete in tala-

re, un prete degli anni ‘50, ma 
nello stesso tempo un prete ca-
pace di stare in mezzo al popo-
lo. Un prete poco clericale, ma 
neanche mondano, per dirla in 
poche parole».

Hai voluto ricostruire 
uno scenario simile a Mon-
do Piccolo, ma allo stesso 
tempo diverso da quello in 
cui Guareschi aveva col-
locato i suoi personaggi. 
Ce lo puoi descrivere? E 
che importanza ha que-
sto nuovo Mondo Piccolo 
nei tuoi scritti?

«Lo straordinario Mondo Pic-
colo guareschiano è anche la 
fotografia di un tipo umano 
fatto e finito. Quello di un’u-
manità cresciuta in un preciso 
territorio che va dalla via Emi-
lia al Po, la Bassa. Da Piacenza 
a Rimini questo tipo umano, 
pur con qualche variazione, si 
trova accomunato da un modo 
specifico di affrontare la vita, 
fatto di bonomia, attaccamento 

alla terra e alle cose, ma anche 
di grande generosità. Ecco que-
sto abitante della Bassa si è un 
po’ perso, perchè la Bassa stes-
sa è diventata in molti casi una 
grande metropoli diffusa, assa-
lita da mega centri commercia-
li e caselli autostradali, strade 
e reti wi-fi. Per questo ho man-
dato don Camillo e Peppone 
sul crinale, hanno scavalcato 
la via Emilia e si sono ritirati 
in montagna, dove la geogra-
fia permette ancora un Mondo 
Piccolo in cui tutto va più lento 
e dal particolare si può ancora 
intravedere l’universale».
 
Il titolo del tuo libro 
fa riferimento ad un al-
tro personaggio famoso 
nell’immaginario collet-
tivo. C’è connessione tra 
Terence Hill, peraltro fa-
moso sacerdote televisivo 
e Fernandel? O il titolo è 
solo una trovata per far 
colpo…?

«Ho unito due passioni. Sono 
cresciuto con i film di Bud 
Spencer e Terence Hill 
che a colpi di sganassoni 
e revolverate ci facevano 
sorridere, sempre restan-
do in un contesto in cui la 
violenza era a suo modo 
leggera. Il fagioli western, 
così fu ribattezzato il ge-
nere, nasce proprio quan-
do Terence Hill mangia i 
fagioli in un saloon nella 
scena di apertura del film 
“Lo chiamavano Trinità”. 
Questi film e quelli di don 
Camillo e Peppone hanno 
in comune una sana car-
nalità e nel titolo del libro 

E continuavano a
chiamarlo Don Camillo
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ho richiamato l’uno e l’altro 
proprio per ricordare entram-
bi».

Parliamo sempre di don 
Camillo, ma i personaggi 
di Guareschi non esistono 
l’uno senza l’altro. Chi è 
il tuo Peppone?

«Peppone è fondamentale 
nell’economia di Mondo Picco-
lo, così come lo è il Crocifisso 
dell’altar maggiore che dirige 
davvero le danze. Il mio Peppo-
ne è un ex sindaco ed ex onore-
vole che si è ritirato sul crinale 
e che fatica un po’, come don 
Camillo, a trovare i riferimen-
ti. Peppone ci prova a seguire 
le novità, tipo la faccenda del 
“genitore 1” e “genitore 2” ri-
spetto ai tradizionali concetti 
di “mamma” e “papà”, ma alla 
fine gli tocca ammettere che la 
cosa è un po’ borghese e con-
clude che “la mamma è sem-
pre la mamma”...ecco Peppone 
sul crinale è rimasto Peppone, 
cioè un uomo vero, un po’ ten-
tato dalle ideologie, ma che alla 
fine le manda a quel paese e fa 
vincere la natura umana. Forse 
il mio don Camillo e il mio Pep-
pone sentono la mancanza dei 
comunisti di una volta».
 
Il Papa a Firenze ha 
parlato di Camillo come 
di un pastore che sa sta-
re in mezzo alla sua gen-
te, ne conosce i dolori e le 
gioie. Don Camillo sembra 
il prototipo del pastore 
con l’odore delle pecore. E’ 
così? Quanti don Camillo 
ci sono in giro?

«Sì, don Camillo è il prete di 
cui il gregge, mi pare, sente 
sempre un gran bisogno. Uno 
che di fronte ai lupi non si ri-
sparmia e non usa mezze frasi, 
uno che si mette in mezzo an-
che alle cose meno spirituali 
perché Dio si è fatto carne, uno 
che non confonde il bene e il 

male, che bastona il peccato 
e accoglie (magari a pedate) 
il peccatore. Il parroco della 
“chiesa in uscita”, per dirla con 
Papa Francesco, che per diri-
gere la sua azione sa che deve 
sempre rivolgersi al Crocifisso. 
Non so quanti don Camillo ci 
siano in giro, forse più di quan-
to possa apparire»
 
Il libro gode della pre-
fazione di Mons. Georg… 
Deve essere un onore. 
Come lo hai raggiunto? 
E perché si è prestato a 
questo lavoro? Cosa gli è 
piaciuto dei tuoi racconti?

«Sono stato davvero felice che 
monsignor Georg Gnaswein, lo 
storico segretario di papa Be-
nedetto XVI, abbia accettato di 
scrivere la prefazione ai miei 
racconti. Il suo contributo si in-
titola, non a caso, Don Camillo 
und Peppone, segno che anche 
in Germania i due personaggi 
sono molto conosciuti, a testi-
monianza di una grandissima 
diffusione nel mondo dell’ope-
ra di Guareschi. Ha accettato 
di fare la prefazione innanzi-
tutto perchè è un appassionato 
dei film di don Camillo, che ha 
guardato più volte in compa-

gnia di Benedetto XVI, e poi, 
spero, perchè deve aver ap-
prezzato anche il mio Mondo 
Piccolo sul crinale. Credo gli 
sia piaciuta l’idea di far parla-
re oggi don Camillo di fronte 
alla realtà dei nostri giorni 
che, ovviamente, non è più 
quella degli anni Quaranta»

 Il tuo lavoro è la rac-
colta di racconti usciti 
sulla rivista il Timone. 
Continuerà ad uscire la 
rubrica? Ci sarà da at-
tendersi una nuova edi-
zione aggiornata?

«Sì, la rubrica “don Camil-
lo sul crinale” continua ogni 
mese sul mensile Il Timone. 
Nel mese di marzo ci sarà 
una storia legata al Totocal-
cio, una vincita che fa mira-
coli, mentre in febbraio a don 
Camillo ho fatto indossare il 
gilet giallo a causa della chiu-
sura dell’ultimo emporio del 
paese... Insomma se qualcuno 
leggerà il libro e volesse con-
tinuare a sapere che succede 
sul crinale tra don Camillo e 
Peppone non ha che da com-
perare Il Timone, se no dovrà 
aspettare una nuova edizione 
del libro...»
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Per accendere un 
fuoco occorrono tre 
elementi: il combu-

stibile, una miccia, l’ossi-
geno. Gli scouts CNGEI 
Roma-11 e AGESCI Catto-
lica-1 sono stati la miccia. 
La loro richiesta di far visi-
ta alla Villa Pallavicini, pur 
non sapendo esattamente 
cosa li avrebbe attesi, è 
stato il detonatore per un 
avventura inattesa. 
Il combustibile è la realtà 
della Pallavicini, ossia 
quel variegato e complesso 
reticolato di attività di ser-
vizio verso le persone fra-
gili costituendo la Città dell’a-
more e dell’accoglienza, come 
l’ha chiamata l’Arcivescovo Zup-
pi nell’ultimo suo intervento.

Infine, occorre l’ossigeno, occor-
re cioè quell’elemento che rende 
possibile il divampare del fuoco, 
ossia la Grazia di Dio.
I due gruppi scouts diversi per 
geografia e appartenenza hanno 

fatto sosta, l’uno senza sapere 
dell’altro, nei primi giorni dell’an-
no, alla Pallavicini che per la pri-
ma volta si è dovuta attrezzare 
per un tipo diverso di accoglien-
za. Da sempre, don Giulio ha im-
posto il ritmo dell’accoglienza e 
quindi non è stato difficile, ma 
indubbiamente questo tipo di vi-
sita è stata, quantomeno negli ul-
timi decenni, una forma inedita.
“I due gruppi – ci dice Angelo 
della CIM, guida di questa espe-
rienza di vita - hanno 
seguito un percorso 
che li ha portati a co-
noscere attraverso le 
realtà presenti a Villa 
Pallavicini che cosa 
serve per dare dignità 
alle persone in diversi 
stadi della vita:
•	Un lavoro, per le 

persone accolte dal-
la Cooperativa CIM.

•	Una famiglia, per 
le persone accolte 
dalla cooperativa 

Casa Santa Chiara e dalla Casa 
della Carità

•	Gli amici, per le persone accol-
te dal Centro Diurno per anzia-
ni

•	Una casa per le famiglie accol-
te nel Villaggio della Speranza

•	Una mano per le persone ri-
chiedenti asilo accolte dalla Co-
operativa La Piccola Carovana.

•	Una carezza per Cristina la 
persona più longeva in Italia in 
stato vegetativo. 

Pallavicini: la dignità 
della vita in tutte le 

sue diverse forme
di Angelo Muratore
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Il percorso è stato emotiva-
mente in crescendo e molto 
intenso, culminato con un 
bellissimo sorriso di Cri-
stina, dopo lo spegnimen-
to delle candeline della sua 
torta di compleanno”. 

“Non potevamo neanche im-
maginare – ci hanno scritto 
gli Scout AGESCI Cattoli-
ca-1 -quanto avremmo impa-
rato dalle persone incontrate. 
(…) Ciò che ci ha commosso 
è stato poter vedere, attraver-
so gli occhi del padre di Cri-
stina e delle ragazze che se ne 
prendono cura, che l'amore vero 
esiste ed è talmente forte che 
porta a compiere sacrifici pur sa-
pendo che non verrà umanamen-
te ricambiato”. 

“Villa Pallavicini è un luogo 
speciale – ci hanno scrit-
to Matteo e Ga-
briele della Com-
pagnia di Roma 
Ottavo Colle – dove 
le case sono un “re-
galo” per giovani fa-
miglie che non po-
trebbero sostenere 
affitti alti o per gli 
anziani che reste-
rebbero reclusi in 
appartamenti di pa-
lazzi privi di ascen-
sore. Un sogno per 
una vita più umana 
che prende il nome 
di "Villaggio della 
Speranza". 

Giulia, invece, ha trascorso un 
po’ di tempo alla Casa della Ca-
rità. “Questa casa ospita anziani 
con problemi psichici e o fisici, 
soli e bisognosi solo di un po' 
d'amore. Pur non avendo nessun 
legame di parentela si sentono e 
sono una grande famiglia. Quan-
do sono entrata in questa casa ho 
subito sentito un calore umano 
fortissimo, i loro occhi sorrideva-
no di gioia.” 

Per Emilia e Sara l’esperienza 
con i migranti, grazie all’incontro 
con gli operatori della Piccola 
Carovana, è stata molto forte. 
“Abbiamo parlato con due ragaz-
zi africani, Kevin e Ibra, e siamo 
rimasti molto colpiti dal racconto 
del loro viaggio in mare. Ci è pia-
ciuto ascoltare le storie, le testi-
monianze e vedere nei loro occhi 
la speranza e la volontà di voler 

trovare la propria strada e ma-
gari ricongiungersi con i propri 
cari divisi per il mondo”.
Ora, amici scouts – come direb-
be Santa Caterina - "se sarete 
quello che dovete essere, 
metterete fuoco in tutto il 
mondo!"
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Arcivescovado e disse al Cardi-
nale Lercaro: «Queste sono le 
chiavi della Villa che ho acqui-
stato per le sue opere di bene: 
ne faccia quello che vuole!». È 
una rievocazione, questa, che 
ho sentito ripetere più volte dal-
lo stesso Cardinale, quando, per 
i suoi spostamenti, passavamo 
in macchina da queste parti.
Il Cardinale consegnò le chia-
vi a Don Giulio perché facesse 
ciò di cui è già stato detto. Don 
Giulio, ubbidendo al suo Arci-
vescovo, che lo mandava come 
“pecora in mezzo ai lupi” (Mt 10, 
16), fece sue le parole di Isaia: 
«Aprirò anche nel deserto una 
strada, immetterò fiumi nella 
steppa» (Is 43, 19).
Questo prete, venuto dal Far-
neto, formato nel Collegino dei 
“Buoni fanciulli” e nel Semina-

Sabato 9 febbraio, nella 
splendida cornice della Vil-
la, si è tenuta la conferenza 

organizzata dal Comitato ‘Difen-
diamo i Nostri Figli’ di Bologna, 
sulla necessità per i genitori di 
partecipare alla vita scolastica 
con gli strumenti di legge che 
prevedono il consenso informa-
to. 

La dottoressa Frullone ha il-
lustrato i percorsi che già attua-
no nella scuola, sin dalla prima 
infanzia, percorsi connessi alla 
cultura gender, ossia quella cul-
tura che distingue il dato biologi-
co da quello culturale e ritiene il 
genere sessuale non definito dal-
la natura, ma dalla volontà della 
persona. Questi insegnamenti - 

Papa Francesco li ha definiti “co-
lonizzazioni ideologiche” - non 
vengono, per lo più, sottoposti al 
parere delle famiglie generando 
un esproprio educativo in mate-
rie molto sensibili come l’edu-
cazione sessuale, l’affettività, le 
discriminazioni di genere… 
Il prof. Gandolfini ha raccon-
tato come si è giunti alle norme 
del consenso informato, che re-
stituisce ai genitori il diritto e la 
possibilità di scegliere per i pro-
pri figli l’adesione o meno a certi 
programmi. 
Il risultato è l’esito della forza 
che una rete di associazioni, 
resa possibile dai Family Day, 
ha saputo generare in termini di 
vigilanza, denuncia e proposte. 
Per questo è quanto mai impor-
tante che ciascuna famiglia sia 
sollecita ad una cittadinanza at-
tiva per presidiare ciò che avvie-
ne nelle scuole dove crescono i 
nostri figli.

di Nella Quartaroli

rio dell’ONARMO, ha dialogato 
con tutti, si è fatto vicino a tutti, 
ma in lui non ha mai attecchito il 
compromesso: ha sempre chia-
mato il bene e il male con il loro 
nome.
Don Giulio, prima di varcare la 
soglia dell’eternità, ha disegnato 
e rivelato la mappa del sentiero 
che conduce a questa fonte se-
greta della carità a chi, ora, ha la 
guida delle Opere di Villa Pallavi-
cini e a tutti coloro che gravitano 
intorno a questa “città dell’amo-
re”. 
Ecco la mappa del pozzo che la 
contiene:
•	«preghiera, Messa quotidiana e 

disinteresse personale, tutto a 
gloria di Dio e della sua Chiesa;

•	essere uniti al Vescovo e aspet-
tare da Lui l’approvazione cari-
smatica di quanto si vuol fare;

>> Segue dalla prima pagina - Editoriale

•	abbandono completo alla Di-
vina Provvidenza, ringrazian-
do il Signore per aver donato 
donne e uomini con il Suo 
Spirito per rendere operative 
queste opere».”

Dopo la celebrazione, i sacer-
doti e i fedeli si sono recati al 
centro del Villaggio per pregare 
sulla tomba di don Giulio qua-
si a ricevere dalle sue stesse 
mani quella “mappa spiritua-
le” che Mons. Vecchi ha voluto 
consegnarci. Nella confusione 
di questo tempo o meglio nel 
cambiamento d’epoca, come 
usa definirlo Papa Francesco, 
conviene avere un navigatore 
che tracci la strada per non 
perdere di vista la meta della 
santità. 

Don Massimo

IL CONSENSO INFORMATO NECESSARIO 
NELLA SCUOLA DEL 2019
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•	L’adeguamento per il rinnovo del Certificato Preven-
zione Incendi per l’ottenimento del quale sono state 
necessarie opere molto laboriose e dispendiose che 
hanno necessitato di un coordinamento fra Comune 
di Bologna, Soprintendenza delle Belle Arti e Vigili 
del Fuoco;

•	Sistemazione e messa a norma della taverna nel se-
minterrato della Villa per renderla idonea ad ospita-
re gruppi di ragazzi e adulti, ma soprattutto all’acco-
glienza del progetto del dopo scuola;

•	La cucina, al primo piano della Villa, è stata adegua-
ta alle nuove normative per poter essere utilizzata e 
dare la possibilità di offrire un servizio di tipo casa-
lingo ai nostri associati e gruppi che frequentano le 
attività della nostra Fondazione;

•	L’impianto luci del Salone affrescato è stato comple-
tamente sostituito per obsolescenza, l’impegno eco-
nomico importante valorizza oggi adeguatamente il 
Salone in tutta la sua bellezza; 

•	Con il parziale contributo della Fondazione Carisbo 
e dell’Opera Assistenza Pontificia di Bologna sono 
stati eseguiti i lavori di ristrutturazione degli spoglia-
toi della palestra Cardinal Giacomo Lercaro e degli 
spogliatoi a servizio dei campi da calcio;

•	In occasione dei Mondiali di Volley che hanno visto 
protagonista anche la nostra Polisportiva ANTAL, 
sono stati rinnovati i corpi illuminanti i campi di gio-
co della palestra con apparecchiature a LED;

•	Sono stati eseguiti importanti lavori di straordinaria 
manutenzione nel Villaggio della Speranza.

Non ci fermiamo qui. Altri lavori sono programma-
ti per i prossimi mesi:
•	E’ già stato avviato il rifacimento di un campo da 

calcio a 7 in materiale sintetico situato di fronte la 
Palestra al fine di consentire un maggiore utilizzo 

a che punto siamo?Lavori in Villa, a che punto siamo?
di Armando Stafa

Per la supervisione di tutti i lavori di 
adeguamento e ristrutturazione di Villa 

Pallavicini vanno i nostri ringraziamenti al 
Geometra Andrea Benuzzi.

La Villa Pallavicini che è il luogo simbolo e di riferimento di tutte le opere della Fonda-
zione Gesù Divino Operaio, ha visto negli ultimi mesi un susseguirsi di piccole e gran-
di ristrutturazioni, adeguamenti e migliorie rese necessarie dal passare inesorabile 

degli anni e dall’usura dovuta proprio alle tante attività frutto dell’Opera.
Tra gli ultimi lavori completati recentemente ci sono:

dell’impianto anche in condizioni di inagibilità dei 
campi in erba;

•	Partiranno a breve i lavori per la nuova illumina-
zione del campo da calcio adiacente la Casa della 
Carità, poiché attualmente è sprovvisto di ogni im-
piantistica per il gioco notturno;

•	Importanti ristrutturazioni si sono rese necessarie 
per il corpo della Villa: le sottomurazioni nell’arco 
della Sala Ghinassi dirimpetto alla cappellina della 
Villa ed il rifacimento del tetto, si tratta di un im-
portante impegno economico;

•	Il viale di ingresso che dalla Via Emilia consente 
l’accesso alla Villa necessita del rifacimento del 
manto stradale e di un viale ciclo-pedonabile.

Lavori del nuovo campo in sintetico
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La stagione estiva 2019 è densa 
di novità per gli ospiti che sce-
glieranno Pinarella di Cervia e 
San Silvestro di Dobbiaco: 

Hotel Santa Maria ripropone l’a-
pertura straordinaria in occasione 
della 39° edizione del Festival In-
ternazionale dell’Aquilone, sulla 
spiaggia di Pinarella dal 20 aprile 
al 1° maggio. Sarà uno spettacolo 
vivace e coinvolgente quello che 
avrà luogo in riva al mare, con i 
coloratissimi aquiloni provenienti 
da tutto il mondo, il Festival è anche 
l’occasione per i più piccoli di impa-

rare divertendosi, grazie ai Labora-
tori degli atelier creativi organizzati 
durante il Festival, un evento da non 
perdere per chi non ha mai assistito 
alla festa degli aquiloni. Hotel Santa 
Maria farà un’apertura straordinaria 
dal 19 aprile al 5 maggio, proponen-
do tariffe vantaggiose per il soggior-
no in quelle date.

Anche Dobbiaco si distingue per 
bellissime iniziative in programma, 
in particolare due percorsi studia-
ti per i più piccoli, un’esperienza 
da fare tra genitori e figli o tra 
nonni e nipoti, il  Dolomiti Ranger 
alla Scoperta del Parco Naturale e 
Dolomiti Ranger Escursione Not-
turna della Foresta. Accompa-
gnati dal personale del Centro Visite 
Tre Cime, i bambini di età compre-
sa tra 7 e 12 anni potranno fare due 
divertenti e coinvolgenti esperienze 
per conoscere la montagna, i suoi 
segreti e i suoi abitati, di giorno e di 
notte, e così, anche la paura del buio 
resterà solo un brutto ricordo.
Casa Baldelli inizia la stagione 
estiva il 22 giugno, tariffe particolar-
mente contenute sono previste per 
le prime due settimane di apertura, 
in concomitanza di queste iniziative 
educative.

Maggiori informazioni sui sog-
giorni ancora possibili sono a di-
sposizione presso l’ufficio preno-
tazioni, allo 051-6418810 o scri-
vendo a info@fondazionegdo.it
Altri appuntamenti a Dobbiaco:
24 giugno: Il centro di Dobbiaco 
ospita il Mercato Annuale
25 giugno / 2 e 9 luglio: Escursio-
ne guidata sulle tracce di Paul 
Grohmann, visita a Landro e le Tre 
Cime
11,12,13 luglio: La XXVa edizione del 
Sudtirol Dolomiti Superbike

Momenti speciali per le vacanze 
di famiglie e nonni con nipoti

Foto Archivio Artevento
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Prossimi
Appuntamenti

2019
7 marzo (1° giovedì del mese)
INCONTRO MENSILE DI 
PREGHIERA
ore 19.00 S. Messa e Adorazione 
Eucaristica

16 marzo (sabato mattina)
FESTA DI SANTA CATERINA 
DÈ VIGRI
ore 10.00 S. Messa al Santuario 
del Corpus Domini in Via Taglia-
pietra 21. Celebra Don Massimo 
Vacchetti

30 marzo (sabato mattina)
RITIRO SPIRITUALE DI QUA-
RESIMA
ore 9.30 S. Messa presso la Casa 
della Carità
ore 10.30 Prosegue il ritiro presso 
la Villa Pallavicin

4 aprile (1° giovedì del mese)
INCONTRO MENSILE DI 
PREGHIERA
ore 19.00 S. Messa e Adorazione 
Eucaristica

14 aprile (Domenica delle Palme)
INCONTRO EX ALLIEVA DEL-
LA VILLA
ore 10.30 Benedizione dell’ulivo, 
processione e S. Messa

2 maggio (1° giovedì del mese)
INCONTRO MENSILE DI 
PREGHIERA
ore 19.00 S. Messa e Adorazione 
Eucaristica

19 maggio (domenica)
ANNIVERSARIO DELLA NASCI-
TA DI DON GIULIO
Assemblea dell’Associazione

6 giugno (1° giovedì del mese)
INCONTRO MENSILE DI 
PREGHIERA
ore 19.00 S. Messa e Adorazione 
Eucaristica - Ultimo incontro 
prima del periodo estivo


